
Dal manifesto per la Festa di S. Alfonso: 
PROGRAMMA RELIGIOSO 

:li ln'Jlic;> - l '''Jc;>ilc;>. SOLENNE NOVENARIO. 
Of~E 6. S. Messa, meditazione sulle virtù del Santo, canto delle 

. ,: .'·'""··~litanie, Benedizione Eucaristica. 
' ;;·~;·:.: •• 

1
0RE 19,30. f<osarìo, Predica, canto delle litanie, Btnedizione 

l:"' ·~~Eucaristica. Predicherà il novenario il P. Pasquale Di Fiori<;, 
.. ::,:' ~.··~· ; 'ts~ti'é~rttorista. ~o 
~ . 

4-U.J()dQ. ORE 12. Suono delle campane e delle sirene della città, 
. a ricordo del beato transito del Santo, avvenuto al suono 
dell'Angelus del l agosto 1787. 

·,ORE 18. Processione solenne del Simulacro colle Ossa del 
S.:~nto per le vie principali della città. Interverrà S. t:m. il Cardi· 
nai'e ;"'Marcello Mimmi, Arcivescovo di Napoli, l'Ecc.mo Vescovo 
,dclla .... ~iocesi, S. Ecc. Mons. Mangino, Vescovo di Caserta, c 

.• ,, ~ 
altri Ecc.mi Vescovi. 

:l uqQdc;>. FESTA DEL SANTO. 
Dalle ORE 5 celebrazione di SS. Messe in continuazione. 
ORE 8. Messa basso · Pontificale dì S. Ecc. MoNs. MANGINO. 
Seguirà l'amministrazione della S. Cresima. 
ORE 10. Pontificale solenne celebrato da S. Ecc. Rev.rna 
MoNs. FORTUNATO ZOPPAS, Vescovo di Nocera dei Pagani, 
Al Vangelo S. Ecc. Rev.ma MoNs. AGOSTINO D'ARCO, Ve­
scovo di Casttllammare di Stabia, terrà il Panegirico del Santo. 
ORE 12. Ultima S. Messa. 
ORE 19. Trina Benedizione Eucaristica impartita da un Ecc.mo 
Vescovo. Bacio della Reliquia del Santo. 

La musica lituq;ica sarà eseguita dalla Schola Cantorum della 
Basilica, diretta dal M.0 organista Dott. PIETRO CAsULA. 

DAL PROGRAMMA CIVILE SEGNAI.!Ai\10: 
Al mattino e alla sera del 2 e 3 agosto, concerti del complesso 
lirico · sinfonico di BAI(I e del complesso bandistico di LECCE. 

Cìara pirokcnica la sera dl'l ] a~:o!->to. 

Nelle SL'I'C dei l, ~. J, aK11~tu, ìllttltlinat.ioiH' flttorl'!>CCIIIC per le vie 
della citta; per la prima volta sarù illutuiuala sfarzusamcnle la 
via nuova aperta di fronte alla Basilica, che porta alla ferrovia 
e alla strada statale. 
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Dal tesora della --Divinità, o 

maria, uscì il vostro eccelso ed 

ammirabil nome; poichè tutta la 

Trinità diede a voi un tal nome . 
l 

e l'arricchì di tanta maesta e po-

ten~a, che al proferirsi il vostro 

nome volle che per riverenl!a tutti 

prostrati lo venerassero, il ciela, 

la terra e l'inferno. 

Jl vostro nome è cosi dolce e 

amabile, che non puèi esser nomi­

nato seni!a che infiammi di amo­

re chi lo nomina; e se le ricchel!­

i!e consolano i poveri, perchè li 

sollevano dalle loro miserie, quanto 

meglio consola nai miseri il vostro 

nome, che ci solleva dalle angustie 
della presente vita. 

S. Alfc;nsc; 

S. ·ALFONSO 

RIVISTA .MENSILa .DI ·APOSTOLATO -l 

ANNO XXV - N. 9 · ANNO MARIANO SETTEMBRE 1954 

?Jtaqnifica.t 
: . ' 

eh e torn 
c Perchè grandi cose ha fatto ~ me l'Onnipotente e santo è il JiUO nome 

e la sua misericordia di generazione in generazione su coloro che lo temo· 
no • (Le. l, 51· 55) 

Se la festa primaverile di verde e di fiori non fosse seguita dal­
l'afa bruciante del solleone, dal pallido (l.Uttuzno e dai geli invernal~, 
famort, la vita ed il canto· sarebbero perenni nella natura. Ma pur· 
troppo le stagioni incalzano di mese in mese. 

Soltanto Maria è primavera eterna del mondo soprannaturale ; 
per. cui il canto di gloria delle umane generazioni si alterna per lei 
senza pause e senza stanchezza, nell'attesa di diventare armonia _ 
orchestrale di tutti i beati nella festa dei cieli. · 

Come il raggio del sole primaverile passa sulla natura, così il 
raggio del sole divino passò sopra la Vergine. Fu onnipotmte quel 
raggio, penetrante e fel:ondo, ma insieme soave ed ineffabile. ·Noh 
ebbe l'ebbrezza voluttuosa dei sensi, che sfiora ed infanga, ma un 
caldo d'amore purissimo, che ingiglia ed india. 

S. Gabriele lo disse: c la potenza dell'Altissimo ti adombrerà » 

(Le. l, 35). E Maria si sentì davvero penetrare nell'intimo dell'essere 
dalla virtù onnipotente det Signore. Ed ora con le parole più sem­
plici ella svela ad Elisabetta quest'opera di Dio in lei: «grandi co~ 
se ha fatto a me l'Onnipotente .. ,» 

Se il turbine squassa, lo zef!iro feconda. Ed al soffio misterioso 
dell'amore divino Maria diventava la Madre di Dio. 

Al principio dei secoli, Dio solo: grande della sua Infinità, rioco 
Ltella sua divinità, bello dell'armonia del suo essere uno e trino, fe· 
!ice della sua piena beatitudine. 

Al principio della grazia, la Madre di Dio: grande della sua 
divina maternità, piena di Dio e della sua grazia, bella dell'armonia 
del suo essere soprannaturale, beata, perchè possedeva ed era, tutta 
intera, posseduta da Dio. 

« Orandi cose ha fatto a me l'Onnipotente ... » Ella è la sintesi 
del lavoro gioco!ldo ed amoroso di Dio e riverbero perfetto delle per­
fezioni di Lui nelle creature. Sotto di Maria è tutto il creato; sopra 
di Lei il suo ed il figlio di Dio fatto uomo con la Trinità santa. La 



pienezza infinita di Dio corz il caldo deL suo amore etemo deve pri­
ma tutta passare per Maria. per essere adeguatamente proporzionata 
ai bisogni sovrumani di ciascun uomo, 

Cosl ~Ila è diventata scala asoensionale dal visibile all'Invisibile, 
dal creato all' !ncreato, dalla natura alla Grazia, dalla terra aL Cielo, 
dal nulLa al Tutto. 

Dio regna, solo sovrano, nella sua· eternità; e Maria, sola crea­
tura regna sovrana nell'età iniziata con lei, ma che pure non avrà 
più fine. 

E intanto com'è semplice ed umile l'aocento con cui ella (J'fJre 
all'umanità si subLime mistero: " Grandi cose ha fatto a me l'On­
nipotente ! .• :. 

E' il c grande» assoluto, impervio ad ogni mente, che l'onnipo­
ten.za di Dio. ha compito sulla terra in Maria. 

* * * 

Però se Dio lza operato nella Vergine con La sua onnipotenza, 
ne è stato irresistibilmente sospinto (jalla sua santità; perciò il gri· 
do 'possente ed osannante di Maria : « E santo è il suo nome l » 

IL nome, quando è adeguato, è l'espressione estema dell'essenza 
delle cose. E il c nome di Dio » ci ri11ela appunto L'impenetrabile es­
senza della sua natura. Egli è essenzialmente « Santo l» 

Niente il Si)1nore ha in sè di estraneo o di pro/ano. Etti è pie· 
nezza di vita, pienezza di luce, pienezza di amore divino. E come in 
sè altro non mira che sè, così negli esseri sparsi nel creato vuoltJ 
E!!li scorgere soltanto l'immagine trasparente della sua essenza. 

l vasi comunicanti, sebbene di diversa capacità, per legge {isioa, 
tendono ad allivtJllarsi tra loro. E la onnipotmza divina, mossa dalla 
sua santità, ha stabilito questo canale di comunicazione tra Dio e 
noi; per cui, per legge soprannaturale, l'uomo è reso capace di cre­
scere, di ascendere, di allivellarsi, se fosse possibile, alle altezze divine. 

Ma solo La Vergine si è librata davvero su quelLe vette. Se eJla 
infatti sentì in sè il tooco della onnipotenza divina, che la rendeva 
Madre di Dio, più. gagliardo e profondo avefla sentito tanto, tanto 
lempq innanzi quanto erano gli attimi della sua esistenza · il contatto 
della santità di Dio, che la preparava ad essere degna sua Madre. 

Il peccato, tenebra e morte, è il vero e il solo nemico della san­
tità: Maria invece fu sempre santa, perchè concepita immacolata, 
piena di luce e di vita. Dio voleva servirsi di lei per distruggere 
l'impero delia colpa : c. Egli /w fatto a me cose grandi e santo è il 
suo nome ! .. . » 

* * *' 
La onnipotenza divina opera ; la santità illumùta e trasforma, 

ma è soltanto la bontà misericontiosa del Signore, che pone in atto 
la onnipotenza e la santità. Ed ecco il terzo accento giubitante di 
Maria : c E la sua misericordia dì generazione in lltllerazione su oo­
loro che lo temono •. 
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.Ca 11 SjJinett~ ii' di S. Alfonso 

t::: ~~;Jn&o lieti ,-di Pr.r-bblica're' questo arti· 
, colo dell'illustre M0• P. Enrico Buon. 
d~nno, .dei ~rati Min?ri, compl!sitore 
dt ~ltslca dt fama nazionale, che vin· 
&e, zl concorso per l'ir~no del Congres­
so Eucaristico di Torino,· corrispon· 
dente delle migliori rivi$te musicali 
l~turgiche di Italia, professore di mu. 
szca nel Pont. Seminario Regionale· 
di Salerno, 

Là , Direzione 

t t· fra i cimeli, og~etti e ricordi appartenenti a S. Alfonso e con 
dan a cura e vet~eraz10ne ·.custoditi dai suoi figli a Pagani può 
~star sorpresa 11 tro~ar_v1 uno ,strumento musicale - una spinetla 

, eh~ sembr~ aver ~ ~na un po sbarazzina e tutt'altro che spiri· 
t~a!e,d1•11 t quel l aura dJ mtenso misticismo emanante da lutto quanto 

~~~~ c'~f!l~:::o u~ ~~~~~s~~~at; ds~ 1 pSua~t~.ire ~ d~lle pareti stesse 

Il VISitatore un pò superfi5ia,J~·, -~·~trebbe trovar. la cosa a'iquan-
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to contrastante, quasichè lo spirito del mondo - specie del ga· 
lante ed elegante· bel mondo del '700 - avesse trovato modo di 
infiltrarsi nelle sacre mura, mentre dall'altra parte la austerità di 
una vita e di una regola professata fosse ve n uta q~asi ad un tacito 
compromesso. con quanto v'l~a di secolaresco e di profano. Eppure 
no! quella s~1~etta sta. ~i a dimostrare tutt'altro e proprio J'appa~ 
rente contradlzJone spmtuale. che sorge dalla sua presenza, in quel 
saero luogo ~ un motivo di più a farci inchinare davanti alla po· 
liedrica figura di Alfonso De' Liguori. 
_ Alfo~so fu un ~rande Santo, un eminente teologo, un profon­
do moralista, un sapiente vescovo, un asceta superiore un apostolo 
infaticabile: ma moiU ignorano, forse, che egli fu an~he musiciSta. 
E musicista non in un senso di vago e vuoto dilettantismo ma 
nella piena e vera accezione della parola. ' 

Quanto il Santo ebbe a scrivere: < La musica è un'arte che 
se non si possiede perfettamente non solo non alletta, ma positi­
vamente dispiace li ci testimonia chiaramente come egli fosse pene­
trato nel vero spirito e nella vera tecnica di quest'arte. 

Raccontano i biografi che Egli sin da giovanetto nella sua 
casa paterna, si applicava, almeno per tre ore al giorno', a studiar 
musica e ad esercitarsi al clavicembalo, tanto da divenir ben presto 
un provetto esecutore. 

Confermerà egli stesso, molti anni dopo : c la musica mi piace 
c da secolare vi sono stato molto applicato li, 

Chiamato dalla Provvidenza a tracciare il suo solco nella storia 
della umanità in ben altra maniera che non come c vlrluoso del 
clavicembalo», Alfonso da buon santo mise a frutto il suo talento 
musicale facendone uno strumento di non dubbia efficacia per il 
~uo apostolato. Che anzi egli era cosi convinto dell'influsso della 
musica sull'animo Ufl!ano 9a asserire che alle volte fa maggior pre­
sa un buon brano d1 mwuca che non ..... certe prediche: c anche 
io ho assistito, essendo secolare, a questi panegirici ma non mi 
ricordo di avervi fatto alcun buon proponimento. 'uscivo dalla 
chiesa come da un'accademia : e posso dire d'aver ritratto più frut­
to dal teatro, sentendo un'opera sacra, che non dalla chiesa ascol-
tando i migliori panegiristi », ' 

Due ragioni, a nostro modesto parere, inducevano Alfonso ad 
-esercitare il suo talento musicale nella c:omposizione di sacre me­
lodie: la sua anima estasiata del divino trovava nella compos~zione 
tma. espressione ade~uata. a manif~starsi, potendo, nel contempo, 
offnre al popolo, cu1 egli oosl sap1entemente ammanniva il pane 
delta verità divina, un mezzo di elevazione spirituale che rendesse più 
efficace i! frutto della sua predicazione. eChi canta prega due volte». 

Dotato anche di una sensibile vena poetica, gli era facile tra­
durre In espressione musicale quanto il cuore gli deltava dentro. 

Quante canzoncine egli ha ornato di soavi a toccanti melodie? 
Non conosciamo in modo sicuro il numero di esse, ma certamente 
molte, sebbene alcune siano andate perdute. 

Ma quelle che restano sono ancora sulla bocca e nel cuoro 
del pop9lo, dtl nostro popolo meridionale che, forse ignaro della 
aoro provenienza, onora anche In questo modo il nostro Santo. 
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Alcune certamente godono di una mag-giore· popolarità, anche 
perohè con lodevole encomio l Padri Redentorlsli le insegnano e 
le propagano nelle loro « Missioni» al popolo; e forse sono le 
più belle: figlio, deh ! torna, o figlio - Gesù mio con dure funi 
- Offesi Te, mio Dio - Salve del ciel Regina - O bella mia 
speranza. 

E a chi della musica conosce le segrete cose non può sfuggi­
re come il santo compositore abbia saputo con mano maestra 
creare melodie che esulano dalla .faciloneria - tante volte gabbata 
per popolarità - ed imprimere ad esse un senso 'di nobiltà di fat-
tura e di superiore spiritualità. · 

La melodia, però, che· tutte le altre sopravanza per popolarità 
anzi - potrebbe dirsi - per universalità, è la soave, toccante can­
zoncina pastorale « Tu scendi dal!~ stelle ». 

Quali echi di sovrumana letizia non desta nel cuore di ognu· 
no al risentirla nella dolce notte di Natale? Essa è entrata nel 
no~tro spirito in modo tale da farsi quasi identificare la sublime 
poesia della festa natalizia con le avvincenti sue note. Ogni anno 
la risentiamo cantare ed ogni anno ci sembra nuova, viva, fresca, 
quasichè fossimo lì per la prima volta a gustarla davvero ! 

Pio XII, nella sua Enciclica c Mediator Dei »,trattando dei ge· 
neri di musica sacra, ha esplicitamente parlato -- ed è la prima 
volta che ufficialmente si fa cenno· di esso nella storia della litur· 
gia - del canto sacro popolare. Orbene S. Alfonso a buon diritto 
polrebbe essere additato come antesignano e promotore del detto 
canto popolare, e, pitJ ancora, come già Francesco d'Assisi e filippo 
Neri, c trovato re dell'amor divino ». · 

Un'altra composizione, quasi sconosciuta a tanti, di più ampio 
respiro e di maggiòre impegno tecnico e perizia musicale, e ch.e 
ci dà veramente la. misura del talento musicale di Alfonso, è 11 
c Duetto fra l'anima e G. Cristo>» 

Composto nel 1760 esso; dopo vàrie peripezie, fu ritrovato do~ · 
po quasi un secolo nel British ·Museum di Londra. 

Il Duetto o Canto della Passione è una specie di Cantata del 
tipo in uso a quel tempo specie nella celebre scuola napoletana, 
facente capo allo Scarlatti. Diviso in due parti - Recitativo e Aria 
- riassume ed esprime due momenti" psicologici differenti. 

Nel Recitativo, l'anima contemplando il dramma della Passione 
di Cristo, apostrofa duramente il giudice Pilato per l'iniqua ~enten· 
za di morte emanata. Ed è veramente mirabile con quanta forza, 
di drammaticità e di pathos sia svolta musicalmente questa parte 
ben lontana dalla solita vuota e stereotipata maniera di detta forma 
musicale. 

Nell'Aria, che costituisce il vero Duetto tra l'anima e Gesù, il 
canto s'effonde con una tenerezza ed una elevatezza d'espressione 
non comune, degna della grande anima di un artista e di un santo, 
in dolce colloquio d'amore col suo Creatore niartoriato. 

Tutta· la composizione è un vero gioiello d'arte per abilità 
tecnica, per altezza d'ispirazione, per plasticità di espressione. 
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f9cionfi de(C'Étnno ~tTctcta.no 

* A mezzodì del 15 agosto il Papa recitò alla Radio l'Angelus Domini, so· 
guito da tutti i Soci e Socie dell'Azione Cattolica Italiana, che avevano in quel· 
l'ora l'appuntamento col Pastore universale alla propria radio. Così il Papa si 
univa colle forze più vive ed eilìcieuti del Cattolicesimo per glorificare Maria 
nel giorno celebrativo del masaimo dei suoi trionfi, e per invocarla propizia co• 
me Protettrice dell'A. C. I. 

* 'Tutti ricordano che il 6 agosto 1945 fu ~ganciata sulla cittd nipponilJo 
di Hiroshima la prima bomba awmica. E' superfluo descrivere tutti gli ejj'eui 
di calore, di pressione, di radioattivi4d ... ; basta ricordare che stroncò la vita 
di 66.000 persone. Quel giorno il P. Gesuita Lassalle era nella BiblioteatJ Ve· 
scovile quando esplose l'ordigno distruttore, e ne riportò molte dolorose ferite. 
Cessato il flagello della guerra, egli concepì il progetto di far sorgere, nel 
luego dove deflagrò la terribile arma, un tempio dedicato alla Vergine, como 
auspicio di pace e come mortito all'umanitd che quando si calpesta la legge 
di Dio si soggiace alle piiì tremende sciagure. 

Coll'incoraggiamento, lr~ benedizione e l'aiuto del Pontefice, il P, Lassalle 
si dedicò al pro>fetto grandioso. Col generoso contributo doi cattolici di tutto 
il mondo, il tempio è venwo su maestoso 5 !3d è stato dedicato a Maria Assun· 
ea per la pace universale. Nel nono anniversario della &ciagura, il 6 ago1to 
scorso, la Chi.ea·1 è s&tltu coruacrata solennemente, coll'intervento del fratello 
dell'Imperatore del Giappone, principe 1'al•anwt.m, dell' Iuterrwnzio Apostoli. 
co, del Prefetto e del Sindaco della cittd martoriata, eli diplomatici 1mperiori 
e di molte personali&à aTlche non cattoliche. Sulla torre campanarif.J del tem· 
pio della Pace rmiversale è stala posta una lunga signiJìcativa iscrizione. 

* LA MADONNINA SUL • K. 2 • Il 31 luglio alle oro lfl duo membri della 
spedizione italiana al Karakorum no raggiungevano la vetta, piantuudovi la han· 
diera italiana e quella pakistana. 

Col simbolo della Patria e nel auo nome gli italiani hanno voluto portare 
, lusù una BtlltUa della Madonnina del Duomo di Milano loro ailìdata dal Cardi· 
naie Schuster al momento della partenza. 

Col Gen. Nobile gli italiani piantarono la Croce sul Polo Nord, col Prof. De· 
aio issano la statua della Vergine sul " K. 2 ,. Per l'Italia o per il mondo la 
via della civiltà r~mane sempr!' la via del Cristianesimo. 

Il New Yorlc 1'imes ha scriJto testualmente: « fiuchè sopravvive lo spirito 
ehe ha conquistato il « K 2 ···non ci si deve alla11mare per le sorti future doli a 
eiviltà •· 

Da quest'Anno Mariano in poi per opera degli italiani la Vergine Santa 
sorrido al mondo dal ano simbolico piedistallo bianco; per tutti vale l'augurio 
espreuo dal Cardinale Schuster agli eroici scalatori: "Ella vi conduca alla eter­
na Montagna ,.. 

L'arte che è a Dio nepote, e fra le arti la p1u immateriale di 
esse, la musica, non può e non deve essere un mezzo di allontana­
mento dal Sommo Artista, chè anzi essa è c deve essere una scin· 
tilla emanante dal cuore di Dio per accendere il sacro fuoco del­
l'amore nei cuori degli uomini. · 

Ciò sta a dimostrare la pr~senza della spinetta di S. Alfonso : 
quasi arpa che .con le sue note richiami echi di altra musica l 

ENIUCO BUONDONNO O. 1!. M. 
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Il 2 luglio era stato portato in processione 
ogni .anno - il Quadro di S. Alfon~o;. per dare un me_se lnna.nzi l'an­
nunzio delle celebrazioni. La.· figura mite del Santo era,. immessa io un 
apparato floreale raffigurante lajaccillta di un tempio, eseguita a linee 
di fiori svariati. . · . · · ·' ·· ;; · '· · · · , 

. Il Comitato dei festeggiamenti, presieduto dal Sindaco, lavorò con 
jmpegno, intelligenza e amo~e. E per ·flumero straordinario chiese ai 
nostri Superiori la Processione' çielle Reliquie dl S.Alfonso, çh~ fu 
concessa per l'Anno Mariano, onde glorificare .l'Immacolata· mediante 
gli onori resi a uno dd su p_ i più <fervidi difensòri. ;Appena ·circolò la; 
notizia, la popòlazione ne interrogaya con ansietà, e, assicurata di essa, 
la diffondeva come un allarme di gioia: fu per noi una consolante te­
stimonianza di amore al Santo. 

La Nove11a solenne si è celt brata al mattino, come gt(al(ri anni~ 
e insieme alla sera, come elemepto speciale dtli'Anno Mariano,'Al mat­
tino la Basilica era gremita di popolo convenuto da tutta la città, che 
partecipava in grandissimo numero ai Sacramenti ; . qi sera la folla si 
rinnovava per ascoltare la Predicnione svolta con. profondità e origi­
nalità di pensiero dal P. Pasquale. Di P/orio, R~dentorista, che rive­
lava le meraviglie e gli insegmmenti .di perenne attualità conaensati 
nella vita del Santo. 

Il 1 o agosto a me:Zzodi te· campane,' le sirene, gli s'pari ricordarono 
alla città il 167° anniversario' del Transito, e aprivano il ciclo dei fe-
steggiamenti. , · 

' ' 
/l carri/ di fiori coll'Urna d1l Santo glung• t11 piazza ltftml,lplo 

(FOTO BI!LLITTI - l'AOANI) 
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llflmml procede dietro l'Urna, 
da S. Ecc. l'Arcivescovo· Prima/~ dt 

llJl Sindaco dl Paga"/ o dal llf, R. f'. l'ro­
e Slguito ti.s t11tte te autorità. 

Per la grande Processione- tanto a­
spettata ed ·entusiasmante -:- si preferi la 
sera· del 1° agosto. I Padri avevano prepa­
rato l'organico della mamrestazlone; · le 
autorità civili avevano predisposti l servizi 
di ordine; il Capii. Scivicco Antonio Co­
mandante la Comp. dei CC. di Nocer~ lnf. 
di intesa col Comandante del Presidio dÌ 

·Nocera, col Maresciallo dei CC. di Paga­
ni, e coi nostri Superiori e il Comitato 
aveva predisposto le scorte di onore, e a~ 
veva determinato i detta,gli del ric;evimé.'flto 
ufficiale cogli onori militari al Principe di 
S. R. Chiesa, il CARD. MARCELLO MIM­
MI, Arcivescovo di Napoli, che doveva -in­
tervenire alla manifestazione. 

A Ile 19 del l 0 agosto si formò la lun­
ga sfilata della Processione, che entrò e 
si distese nella marea di popole che inon­
dava vie e piazze. Aprivano gli Esplora­
t~ri cattolici d.el ~ost~o repar~o e di quelli 
di ~ocera e dt Mtnort, venuti questi ap­
posttamente con volenterosità e sacrifici. 
Seguivano le sezioni femminili di A. C. di 
Pa~ani e di S. Lorenzo : poi i vari gruppi 
deii'Ap. della Preghiera, tra cui quello della 
Basilica colle Crociatine; poi i Terzi Or­
dini femminili. Sfilavano poi i gruppi ma­
schili: i Crooiatini della Basilica, i giovani 
di A. C. della Parrocchia di S. Francesco, le 

ACLI .di S. Alfonso e di S. Francesco; poi le· Congre-
ghe d1 S. Alfonso, dell'Addolorata e della Madonna delle 
G1lline. Indi il Clero : Seminaristi, Parroci e Canonici 
di Pagani, Nocera e Angri, i Pa<iri e gli Studenti Re­
dent9rlsti col M. R. P. Rettore della Basilica. Officiava 
la Processione H Vescovo Diocesano, S. Ecc. Mons. Zop-
pas, o~rato pontificalmente. · 

U11 automezzo ricoperto di fiori e drappi trasporta­
va il Simulacro .del Santo colle Reliquie, il quale 'era 
chiuso in· un'Urna di cristallo :e poggiato su un trono 
di garofjlni a, sezioni di vari colori: innanzi all'Urna sor­
gevano ciuffi e céspi di gladioli e altri fiori pregiati, 
formando un'aiuola vivacissima offerta al S11nto. 

Dietro il carro procedevano Mons. Demetrio Mo­
scato, Arciv. Primate di S!llerno, Mons. Cesararw, Ar­
ei~. di Manfrèdonia, Mons. B; JJ.fangino, Vescovo di Ca­
serta, JJfons. G. Pedioini, Vescovo ·di 'Avellino, Mons. 
A. D'Arco, Vescovo di Castellammare. Poi le autorità 
civili col Gonfalone· municipale, e l' Ass. Mutilati e Com­
battenti col l~baro. La banda « Città di Frattamaggiore» 
s! alternava coi .canti litul·gici del Cleto. 

Dalla bocca .del popolo, costipato ai lati della Pro­
cessi~we, si potevano raccogliere graziosi e interessanti 
~omtl]enti,. eh~ esprimevano la fede nel Santo, l'ammira­
zione innanzi a quella visione ~di gaiezza, di pace, di 
benedizione paterna. · 

A Piazza Municipio era tutto .pronto 
per il ricevimento di S. E m .. il Ca~dinale/:;; 
che venne a inserirsi nella ProcessiOne l\ 
metà percorso. Lu fiumana di popolo rion 
era ben contenuta dalle transenne . e., dal. 
cordoni di polizia. Dopo aver attraversata. 
la piazza. la Processione sostò un moment9~ 
Alle 20,30 arrivava S. EMINENZA, accom-, 
pagnato dal Sindaco Comm. Alfonso Zito 
e dal M. R. P. Provinciale dei Redentori­
sti, e scortato da un plotone di Carabinieri 
in alta uniforme, in motocicletta, al comando 
di un ufficiale. Mentre un plotone di Arti­
glieria di Nocera al comando di un ufficiale 
rendeva gli onori militari, andavano a ren-:­
dere omaggio ali'Em.mo Porporato··te per~· 
sonalità: gli Ecc.mi Arcivescovi e Vescovi, 
il Rev.mo Clero, il Vice-Prefetto di Salerno 
Dott. Potenza, il Questore Dott. Mazzei, 
il Segretario Prov. della D. C. Dott. D'A­
rezzo, il Col. Denti Di Forli Antonino, Co­
manLI. la Legione d~i CC. di Salerno, il 
Ten. Col. Ciampa Carlo, Co~and. il Pre­
sidio militare di Nocera lnf., 11 Cap. Luc­
chese Manlio, Comand. il Gr!Jppo interno 
dei CC. di Salerno, il Cap. Scivicco An-· 
tonio, Comand. la Compagnia dei CC. ·di · 
Nocera Inf., il Capitano Galassia Sebastiano 
del Deposito Arti~lieria di .Nocera 1., rap- · 
presentanza di Ufficiali e Sottufficiali del 
111 Batt. X GAR di Nocera lnf., ecc. ecç:. 

S. Em. il Cardinale parla ali" {ollt~ sterm/Jzata . 
dal platterotlolo della Basilica dl S. Alfonsi1. 

(l'OTQ l'IERIIIO - PAOANI} 

La p'ro~essione riprendeva il cammino,' e S. Emi­
nenza sè~uiya l'Urna a piedi, circondato e seguito dalle 
autorità; Un'altro' plotone di Carabinieri in alta uqiforP'e 

·faceva· scorta 'di m1ore; t·'.;', · , 

Al passaggio, la folla, va,lutatà ~ molte decine di mi­
gliaia, si aprjva in dtie fitt~ siepi, che poi si ricongiun­
gevano. E' impo~siblle de'S!i!rivere la grandiosità .. dello 
spettacolo, per la sua' es~ensione e varietà; tutto era 
mobilitato quanto può rendere solenne una manifestazione. 
Sotto la illuminàzione sfarzosa del corso e di via G. Mar­
coni il carro trio.nfale· procedeva tra un flusso e riflusso 
di evviva a S. Alfonso e di· applausi a S. Eminenza e 
all'Episcopato~·: <'' ,, ,,, ~ ;,' 

A Piazza S. Alfonso . trovammo un'altra folla già 
arginata dal servizio di ordine della .Polizia, al coman­
do del Commissario di Nocera lnf. Dott. Arace. Quando 
vi arrivò il Santo, come una visione incantevole, sali 
dalla folla· un'ondata di resta e di amore: tutto era un 
immenso tempio risuonante di preghiere,.di voci, di canti. 
L'Urna sostò, -~ S. Eminenza sali sul pianerottolo della 
Basilica, provocando te più festose acclamazioni. Ai no­
stri microfoni, con un discorso scandito, egli magnificò 
le glorie del Dottore· Mariano, elogiò il fervore del po­
polo e te· attività dei PP; Redentoristi. · Concluse impar­
tenqo la sua Benedizione, se~uita poi dalla Benedizione 
Eucaristica impartita da S. Ecc. Zoppas. 



A!taPI/Ia Irpina: Crescitelll M. Gerun.lo 1000; Angri: Desiderio 
A. 500, M. P. 5000, D. A. 500; Boscotrecase: Vitelli Giustina 500;. 
Caposele: Preda L. ed E. 10.000; Casapulla: Lieto M. 2000; Casara­
no: Rausa G. 200; Cava dei Tirreni: De Rosa L. 100; Deliceto: Guerra 
B. 50, Nazzaro M. e F. 500; FogP:ia: Santoro T. 1000; Francavilla' 
Fontana: De Donno E. 500; JY!arina di Vietri: D'Urso A. 1000; Mor­
cone: Ass. Cuore Euc. 2500, Colesanti M. 500, Colesanti R. 1000, Di 
Palma P. 1000; Delle Camere C. 1000, Gagliardi G. 500, Gagliardi M. 
1000, Maiorano A. 1000, Solla V. 1000; Napoli: March. Pietro Brayàa 
di Soleto 2000; Nocera lnf.: Notaio Cioffi 500; Pagani: Pepe C. 500,. 
Lancellotti F. 1000, N. N. a mezzo del P. Provinciale 5000, altro N. N. 
5000; Pietracatella: Pillarella M. 200; Portici: Cozzolino M. 200, Perna 

·A. 1000; . .S. Agata dei Goti: N. N. a mezzo di Suor M. Maddalena 1000;. 
.S. Lorenzo: Cipriani T. 500; Vallo della Lucania : Scarpa E. De Ma­
sellis 200; Boscotrecase: Vitelli Immacolata: « Poiclzè mi stanno a 
cuore le opere sante e più quelle della Famiglia Alfonsiana ... ùwio· 
L. 5 00 ... per.. la riparazione dell'altare ... » - Tropea: Chiapparo Mi­
chelina L. 5000: « ... l'offerta clze inPio non è clze un granellino di sab­
bia, che acquista valore dalle preghiera... Il Signore ... vorrà bene­
.dire e j'are s1 elle cuori magnanimi diano' offerte cospicue per if· 
nobile e santo scopo ... » - Noma: Avv. Guercio Peppino: «Per ono­
rare la memoria del P. JJJazzei le irzJJio L. 2000 come contributo 
per la realizzazione del nuovo Studentato. Sapendo quanto il buon 
R. Mazzel avesse a cuore la formazione dei giovani Confratelli, mi 
sembra che questa sia la destim1zione a lui più (!;radi/a.» 

Il 2 agosto, durante il Pontificale solenne di S. Eco. Mons. Zop­
plls assistito dul Rev.mo Capitolo di Nocera I., tenne Il Puncglrico 
.S. Ecc. Mo!IS. Agostino D'Arco, Vescovo di Castellammare,. che, ri­
cordando. un quadro di S. Alfonso colla Madonna che egli venerava 
da Semioarista, delineò l'opera svolta dal Cavaliere di Maria e Difen­
so're dei. suoi Privilegi. 

Nei giorni l, 2 e 3 agosto la Basilica era colma di folla di fedeli,. 
che ascoltava la Messa e partecipava ai Sacramenti, e si rinnovava di 
continuo: rimaneva aperta fino alla mezzanotte, con un flusso di pel­
legrini e visitatori giunti da tutte le città tra Napoli e Salerno. La vi­
sita alla camera dove visse e morì il Santo era continua nella giornata. 

La sera del 3, Jffons. Cesarano, Arciv. di Manfredonia, intonava· 
il Te Deum e dava la Benedizione. 

Le serate furono allietate dalla banda di Mottola, dal complesso 
bandistico-vocale di Frattamaggiore e sopratutto dal complesso lirico­
sinfonicQ « Città di Bari » col M.o Vitale, che per due sere elevò il 
pubblico ad alti sensi e incomparabili godimenti artistici. La piazza 
S. Alfonso diventava un immenso salone luminoso: le lluemila sedie 
erano sempre occupate, mentre intorno si addensava un pubblico molto· 
più esteso, avido di ascoltare. 

Infine la gara pirotecnica fu contesa brillantemente tra i Cavv. De 
Blasio, Vallefuoco. 

Passato il clamore della festa, rimane negli occhi del popolo la. 
dolce figùra del Santo tra i fiori, e nel cuore i palpiti di quei giorni· 
indimenticabili. 

P. V. CIMMINO c.as.a •. 
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Elogio funebre 
letto dal P. to.rfo.glia. 

Beatl q~torrtm lmllzat~tlata est vla, 
Q~tl ambulant ln lege Domlnl. 

·Beati coloro la cui via è Immacolata, 
· Cke camminano nella ie2'~r:e del Signore (Slllmo) 

Era il 1913, e nel nostro Collegio di 
Ciorani moriva un Padre venerando, il 
Padro Murino, Fu in quella occasione 
dolorosa che asooltai la prima volta il 
veneratissimo Padre Mazzei, che, Retto· 
re del Collegio, tenne l'elogio funebre 
di detllo Padre. Vivamente ancora ricor· 
do ... Cominciò: c Questa mattina alza• 
tomi sono andato al Coro e lì non l'ho 
ttovato, come sempre; non c'~ra il Pa· 
dre Murino .. Sono sceso alla Cappella 
dovo soleva celebrare: non c'era; -
alla 11ua Cella ... : era vuota, nessuno ... 

Ah l lo trovo IJUÌ in questa immensa 
Chleau, aalmu apogliu, eaunlmo, 11u quo• 
eto freddo feretro. Quule doloroso epct. 
taeolo... Neri paramenti, neri drappi, 
suoni mesti di campa.na, meatiaeimi voi· 
ti di Confratelli e di fedeli annunziano 
ancora più il tristo lutto.• 

Ma oggi dopo 40 anni, ah oggi sono 
cambiate tanto 0ose... ed io sono chia· 
mato a tessere un elogio funebre qui 
nella n~stra grande Basilica, addobbata 
a festa per S. Alfonso. Per chi ? Chi è 

questa salma su queato tumulo di do• 
lore ? Ah l non lo avroi voluto pensare 
mai/... Ho cercato potermi illudere; 
ancho io ho girato la Casa. Sono anda· 
lo al Coro di buon mattino a vodero 
so lo trovassi lì a pregare il Padro a• 
matissimo; alla Cappella per vederlo 
come nell'estasi all'altare del Signore ... ; 
in mezzo ai giovani Studenti per !IOqti• 
re lo sue parole di vita ... : non ç'era ... 
non c'ora più. Si' trova qui: ma è selo 

CIELO 

Il giorno 25 luglio il P. MlCIJE. 
LE M. MAZZE/, alle ore 22,40 an· 
gelicamente mutava la terra col 
cielo, chiudendo la sua vita santa 
sul letticciuolo di S. Alfonso. 

Alcuni giorni innanzi a seguito 
di disturbi circolatori, che avevano 
portato ad un rigonfiamento della 
gamba destra, il medico l'aveva 
obbligat~ a rimanere sempre in 
camera ; ma tutto era ormai tor· 
nal~ al normale quando il giorno 
21• luglio alle ore 13,15 circa, men. 
tre consumava in cella la aua mo· 
desta refezione diede in fenomeni 
di afasia che destaronfl preoccupai 
zione, Si accorse dal P. Provincia· 
le, dal P. Rettore e da altri Padri. 
Si chiamò immediatamente il me· 
dico che diagnosticò un attacco di 
trombosi all'emisfero cerebrale si· 
nistro• Poco dopo accòrrono gli 
Su&denci ed i Jì'ra&elU : tutti si El 
in trepidazione e timore. 

Il male precipitosamente si ag~ 
grava : sembra che· il caro Confra· 
tello vada perdendo anche la co. 
noscenza. 

Ma, stando a letto quaai seduso 
e poggiando le spalle ai guanciali, 
stringe tra le mani la Corona e 
lo scapolare che porta al collo e 
le labbra vogliono mormorare gia. 
cula#orie, aspirazioni e frasi della 
Sacra Scrittura. Con dlvoziorae gran· 
de dice e ripete: "Caro Gesù beUo, 
ti ringrazio J Cuor di Gesr'A e di 
Maria ! ... Dio mio... E' bello Gesù 
Cristo !... Cuora bello di Gesù 1 .. . 
Cuore bello !... Cuore amante ! .. . 
Gratias agimus tibi ! ... O bella mia 
Maria ! ... O caro mio Gesù !... Sia 
fatta la Volontd di Dio ! ... 
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L'attegsiamento, il modo, l'e· 
&preuione, la pietà, lu devozione, 
la virtù del P . .Micl1ele Muzzei sul 
letto di morte sono :stati lo spec· 
chio fedele di tuttu unu viw di 76 

anni spesa nelL'umore di Gesù, del· 
la Madonna, dell' htituto. 

Aggravandosi il male non può 
più ripetere con le labbra la gia· 
culutorie e gli si pùralizza tu~to il 
lato de$tro del corpo; ma il lato 
sinistro rimane ancora incolume e 
di tanto in tanto le dita :!corrono 
devotamente sui grani della coro· 
rw che stringe abitualmente nella 
mano . .Sembra che abbia 'armai per· 
duta ogni conoscerua. Non manca• 
rw però dei segni che di tanto in 

tanto farwo fHIIISllre che abbia per· 
cezione di quanto avviene intorno 
a lui: Sembra evìdelltu che abbia 
riconosciuto il P. Farfuglia e il 
P. Centrella e che ubbia seguito la 
recitc1 della formula della rimw· 
vallione dei voti che il P. Provin· 
ciale gli suggeriva: presentando 
forae imminente la &ua jìue teneva 
stretto a sè il P. Prouirwiale IJUasi 
non volesse lcuciorlo. Chi sa quali. 

0 t]Uante cosa ourubl.Hl voluto dir~tlil 
l l 22 luglio le condizìc n i peg• 

giurarono e il P. Provinciale, pre• 
sente tutta la Comrwità itt preghie. 
ra, gli amminislrò l'Estrema Un· 
zio ne. 

L'agonia durò ancora e fu peno· 
sissi~w. ln tale stato il venertJto 
Padre aveva bisogno di aiuto per 
le sue neceuità. Pur versando in 
uno stato di incoscienza, ha mani. 
festato tuua la sua delicatezza e 
angelica· modestiu. L'appellativo di 
"S. LUIGI, dutogli tJUando era 
a 1~cora Studento dal Veaco11o eU 

Nocera, Moru. Del Forno, che s'in· 
cantava a guardarlo, e dai suoi 
coetanei, non è stato smentito dal­
la sua vica ed è sta&o :suggellato 
sul teuo della sua agonia. ll V e· 

il suo corpo ; senza colore, senza vita ... 
La sua bellissima anima è volata al 
cielo; e il suo grande cuore palpita 
nell'amore infinito di Dio. 

Pndro mio, pcrchè così presto ci ave· 
te lnsciuto? Non vedete ({\Unto pianto! 
quanto dolore! Sì, lo diceete pochi gior• 
ni fu, con parole precise, che erano pa• 
rolo di cielo: c E' rJrrivata la rnia ora 
- si è auviciuaw la mia partenza -
si compia la volorHà del Signore ! • 

E l'avete compita tutto la volontà del 
Signore! L'ultime vostre sante parole 
sono state: • Il volere divi1w • E' il 

'tedtumento mi~,;liorc che ci avete la6cia• 
to, è il compendio più bello della vita 
del vero giuoto del Signore, del servo 
huono e fedele, del grande, del Sunto. 

Beati <flWT!tm immaculuta est via, 
qui ambulant iu lege Domini, 

Michele Mazzci naC(jUe n Calvello 
(Pruv. di Potenza) il 9 marzo 1378 da 
famiglia chiura per virtù cristiane e 
per agiatezza di beni. Fu allevato nella 
pietà e santità, nel desiderio delle cose 
sante, nella innocenza e illibatezza dci 
costumi. E venne tlll buono, docile, pio 
sopratutto. Sognò pt·esto l'altare (essere 
~accrdoto di Cristo). Ma dove'( Ma comc'( 

Era unto, Mi puù dire, nella terra dd 
uootw S. Gcmrdo, dci not~Lri grandi Ve· 
nornbili. Quindi fu facile maturarsi in 
lui, giovanetto, la vocazione Religiosa 
all'Istituto di S. Alfonso. Conobbe nl· 
l'inizio del suo ingresso in Religione il 
Servo di Dio Pudre Losito; fu tutto 
compreso della santitii dell'uomo di Dio, 

eome gli Angeli possono sentirsi uniti 
noi cielo. Fu Novi:do fervente, di ben 
rara esemplarità, e fece la Professione 
Heligi<Hla il 4 giugno l!l96: uvevn up· 
peu.a 18 uuni. 

Cominciò co!!Ì In sua grunde perfe· 
zioue nella viu del Siguoro con In sun· 
titù della vita c udlu !!Ctwla cuu l'alto 
IHtpere della mente. Fu sempre uguale 
a a e stesoo senza sposta menti o senza 
sdoppiamenti ; d'una serietà meraviglio· 
an, di una riservatezza eccezionale: 1:1em• 
pre modesto, sempre buono e sorridente, 

sempre pio e raccolto, in Chiesa, nella 
ilouoln, a tavola, per i corridoi, per le 
vie, dovunque. I Superiori ~e ol.'ano pie· 
namente contenti. l compagni lo guar• 
4.anno COllUI modello : • n Santo; si eli· 
-()eva, ecco il Santo ! , Ed era realtà di 
vera vita in lui, realtà di disciplina r•· 
U.ciosa osservata con·scrupolo•a eaattes• 
sa, fervore di spirito che traspariva da 
tutto e commuoveva ; purezza angelica, 
.:be veniva dal suo viso e da tutta la 
·sua persona, gravità di fare e di cam• 
minare che gli attirava già fin da gio· 
·vane veneral!lione o rispetto. E non 
e mentì mai: fu· giovane come vecchio · 
·venerando; fu vecchio come giovane ve• 
recondo. l<'u mia impressione questa; fu 
l'impressione di tutti; fu l'affermazione 
chiara fatta a me dal suo amatissimo 
fratello Don Leonardo: « Michele, mi # 

disse, è stato sempre eoeì ». 

E venne il Sacerdozio. Con quanto 
fervore vi si preparò, fervore di vita, di 
mento e di cuore. Aveva tanto pensato 
all'altare ... E fu Sacerdote il 4 maggio 
1902. Fu nuova vita, irradiazione divina 
Clhe venne a lui, all'Istituto, al mondo 
.intero. 

l'lune col!pi - ora comincio; ma già 
·era tanto innanzi, aveva cominciato sià 
u;1to bene da piccolo ... No, non baata, 
lucordote, .A.postolo, Miulonario Reden• 
•toriata ! Oh ! Quanto è sublime! e al· 
.}ora santità, santità l 

Charitas Chri3ti urget me - la cari· 
.aA di Cri11to mi spinge. Più diaciplina 
allora, più osservanza reli8iosa; più pro• 
,ghiera e sacrificio. A tutto si dona con 
generosità estrema, nulla risparmiandosi, 

·sempre pronto e sempre radioso. <';be 
volete che il mondo vedesse al suo pri· 
mo apparire? L'autentico Redentodata 
dei nuovi tempi, il. 1enuino figlio di 
S. Alfonso dal comportamento austero, 
ma eoffuao il viso d'immenu bontil, 
dalla parola gravo e solenne oho incide 
negli animi, dallo zelo ardente dell'apo· 

·stolato fra le animo più abbandonate, 
Volò giovane missionario nelle Calabrie 
nelle Puglio, nella aua Basilicata, nel 
.Salernitano. 

scovo Diocesano Mons. · ZOPPAS, 
eh• zo· visitava nel pomeriggio di 
aabato 24, ammirando il suo atteg. 
!{Ìamento sereno esclamò: " ecco 
la pace dell'uomo di Dio: .... anche 
il suo letto è cauedra d'inaegna. 
mento ! ... Pregò per lui con la Sol· 
ve Regina e con alcune invocazio· 
ni delle Litanie del S. Cuore. 

Il caro Padre as•istito premuro. 
samente di giorno e di notte dai 
S~periori, dai Padri, dagli Studen• 
ti e dai Fratelli Coadiutori, e spe• 
cialment8 dal Fr. Alfon&o, che è 
staco l'infermiere aife:tsionato e de· 
voto in· tutto il corso della malat• 
tia, è giunto all'ultima ora della 
vita, 

Tutti lo sanno, egli era affetto 
da diabete; ma con sapienti cure. 
ordinate dai Dottori e docilmente 
eseguite da lui, si ·era quasi rista· 
bilito. MostravCJ pertanto il desi·. 
derio di riprendere almeno in par. 
te la sua attività. Desiderò arden. 
temente di tornare dal Collegio di 
Napoli, dove era stato posto dai 
Sup.eriori per avere maggiore assi• 

atenza medicct, a quello di Pagani, 
111 n111 pregò insident~me,nte il P. 
Provinciale: voleva chiudere i moi 
oochi accanto a S. Alfonso e pres· 
so il sepoloro del Servo d,i Dio, il 
1 u 0 Prefetto P. Lo1ito, 

l l signore lo hCJ esaudito appieno. 
Aveva già' previ1to che la sutJ 

ora era vicina. Al P. Prefetto e 
al P. Proa~inciale, qualche giorno 
innanzi, aveva dato parecchi ricordi. 
Al P. Prefetto espressamente nel· 
t'ultimo colloquio, che ebbe con lui 
il giorno prima dell'attacco, diue 
che la sua vita ormai era finita e 
che era pronto a faro la volontà 
di Dio. 

Al su.o beato transito fummo 
tutti presenti, pregando, e ammi· 
rando la placidità candida del 3UO 
viso che non subì alcuna alterazione. 
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~~~an.zi al suo cadavere che con 
rellgwntd e rispetto comp'onemmo 
.n~l suo atteggiamento abituale ab· 
b~amo sentito il bisOJlliO più che 
d' p~egare per Lui di rac::oman· 
d?rc& alle sue preghiere presso il 
Stgnore, 

L~ Sl.ta v~nerata salma, vutita 
dell abuo d, Redentorista, è stata 
esposta nella Congrega di S. Al· 
fonso, accanto alla prima .<epoltu· 
ra qel. N, S. Padre e Il quella del 
P_. Losllo suo Prefetto (sulla quale 
~~ r~cava ogni I!JÌOrno a pregare); 
e e stata venerata dal popolo, che 
esclamava nel vederla: " pflre S. 
Alfonso_,. Molti furono i Uosari 
ed•altn .oggetti che ifedeli vollero 
accos.ta~t al corpo del Padre; in· 
fermi " accostarono alla bara nel· 
la speranza di essere gutJriti . si 
reputar~no felici coloro che ru:ono 
ammeuJ a baciarne la sacra· muno. 

l.cJ mattillfJ del giorno 27 lfJ StJ[. 
~na da~l? Congrega fu trasportata 
Hl ll;u~ltca dove si svolsero i 50 , 

l?"'~' .Junerali. Erano pre•enti al· 
l o.Otcwtura. e. poi al corteo fune· 
bre : moltzsumi Padri di quasi 
tutte le C~se della Provincia Nf:• 
poletan~, z_l P .. Giosuè Parlato per 
la_ Provm?w Szciliana, gli Studenti 
dz P~ganz e CiorarlÌ, e gli Aspi· 
ranh del Collegio di Lettere .. il 
~ev.mo S:gretario di S. Ecc. M~ns. 
Zoppa~, ' Rev.rni Parroci e Sacer• 
dotz ~' Pagani; due Padri Pii o. 
pera' .Catechisti rurali, tra cui il 
~up~rwre della Casa di Napoli; 
al Smda~o Comm. Alfonso Zilo, col 
Segretarw. Comunale Dott. Salu. 
no, alcunz . C?n~iglieri e il gonfa· 
lone ; m<?ltuswu amici dell'lstitu· 
t~ ven~lJ da Pagani, Nocera lnfe· 
n.ore, .;.~. Severino, CavfJ dei Tirre· 
n~, Salerno ... , tra cui l'ex Sindaco 
dz Salerno Avv. Luigi Buonocore . 
le Ass.ociazioni dell(J Basilica, zd 
Coloma • S. Alfonso • ecc. 

~'elog~o funebre, che riportiamo 
qtn per mtero,fu tenuto dal p, Do· 
mem~o Farfaglia, che è rwo dei 
P~dn che più da vicino ha cono. 
tcwto l.e meraviglio del cuore e 
ddla Vllll del P. Mu,;zei. 

La salma fu tumulata nella no· 
stra. Cappella al Cimitero di Pa· 
gana. 

P. B. CASABURI c ss.n. 
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Quanta fiamma portava nel petto! . 
Un tale non temè di affermare: • Mi 
sembra di vedere e sentire in costui, 
quei Padri venerandi dei tempi che furo• · 

no, dalla parola ìufuoca tu e tonante, che .. 

spezzava i cuoci •· E 'in verità il P. Mi· 
chele l\Ia~zei si lega intimamente più 
di tutti gli altri, ai nostri grandi Padd, · 
non solo, ma for-ma coi grandi venera· . 
bìli e Servi di Dio degli ultimi tempi 
la catena ininterrotta dei nostri veri 
Santi ... Uu giorno (era egli ancora stu· 
dente) si tlova eou gli altri compagni 

~avauti al Seno di Dio Padre Leone,. 
11 quale oon chiare nc.~te gli dice: cCre· 
dt:te, figliuolì, il ::ìignore tiene me e il 

vostro Prefetto (Padre Losito) in vita 
per voi! ... • E uou vog!i~mo pensare 
eh·~ i due grandi Hervi di Dio ave~sero 

iudirizzato il loro pensiero proprio a 

lui'( A lui g!J S!(Ullft.li C le CUI'C prime: 

lui l'uno c l'altro Luorendo lusciaron~ 
la l~~ro ricca crcuitù .Ji virtù; l'amore 

a S. Alfomw c all'l::>Lituto, quaut'era a 

l~ro di più caro : la gioventù. • Depo· . 
suum custodi gli dissero. Ed egli ac· 

colse fedele ; nascose tutto uel suo gran· 
de cuore e non parlò, flnchò non arrivò 

certa l'ora di DIO e non si manifestò 
larga la volontà divina. Il volere divino! 

è il auo progranuuu. 

Beati quorum immaoul(Jtfl est via. 

Dun(fUe non le missiÒni dei popoli 
sono proprio il campo dell'apostolato 
del P. Mazzei. Gli è s1uto dà indicato 
da tempo, non lo sentiste'( Dapositum 

custodi!- E' eletto Heltore e Direttore 
del nostro Ed ucaudato di Oiorani o pus· 
sa meritatamcnte, insieme al Servo di 
Dio Padre LositH, il fondatore d'esso 
Aspirantato. Lì in rtuella prima casa 
ddl'lstituto dona le CHIARE PROVE 
DEL SUO GHANDE CUOHE e ruani· 
festa, a linee sovratw, la sua spiccata 

sto li di oggi. Ma po~eva. non essere co· . 
eì ?. E dove allora il. guerriero vittorio· 

so dalle truoi battaglie? il Santo, l'A· 

mi11sione di bene e di amore fra i pie· 
coli aspiranti della nostra cara Provin· 

eia. Oh i piccoli del suo cuore, oh. la 

cara gioventù, tesoro della sua anima l 
E' il padre buono, è la mamma tenera 
che ha premure per tutti e pensa a. t~t· 
to - che si moltiplica dovunque e ai 

sacrifica di notte e di giorno. Tra noi, 
pioooli di allora, passava la. voce: cSem• 
bra Dio con noi, la presenza visibile di 

Dio - i suoi occhi sono sempre su di 
noi, a noi sempre è diretto il suo cnore•. 

. postolo dalle molteplici palme ? Dovo 

il ~e~e~toro dello animo, dei Sacerdoti, 
, di ~e, ,di voi, Padri e Studenti che mi 

ascoltate,' di tutta l'Italia 11.ostra ? Ah! 
voi, sì; voi confratelli carissimi, lo ea· 
pete meglio di me. Ebbene gettate a 

larghe mani au quella salma benedetta 
del maestro buono, del padre tenero, 
roso e gigli ! Versato lagrJm~ quasi per· 
le come mai a neasuno 'dei nostri cari. 

Chi più caro di lui? Ah l gridatelo pu· 
re a questo popolo qui raccolto, ditelo, 
perc_hé io non so dirlo!... Questo popo· 
lo forse adesso comincia a conoacerlo • 
ed ha ragione. Solo q~alche volta l'h; 
visto e 11entito, perc:hè nòn era assegna· 
to a loro. Era nostro, tutto nostro il 
caro Padre, era della gioventu liguori· 

na dej dì passati e dei giorni presenti, 

una e~ratteristica tutta sua, della spa 
anima,. della sua santità : chi gliela ne· 
ga e contende ? Anche negli altri uffi. 
ci delicatissimi che assunse per volere 
dei Superiori Ma~giori, restò sempre 
come l'unico, il grande Padre dei Pie· 
ooli Aspiran'ti e ,dei Novizi e degli Stu• 

denti fino a ieri, sino all'ultimo suo 

respiro. · 

Maestro di Novizi oltre nove anni' e 
Prefetto degli Studenti oltre dieci chi 
può dire a quale altezza sublime aesor• 
gesse, allora più che mai, la eua gran• 
diosa figura di Educatore, di Formatore, 
di Apostolo della gioventù redentorista? 
Fatto tutto per tutti, donava ad ognuno, 
donava sempre, donava tutto : esempio, 
parola, mente e cuore, donava e voleva 
dare Gesù. Quant'era raggiante il gior· 

no della vestizione reli~iosa dei giovani, 
in quello della professione dei santi voti! 
Sopratutto poi quando li vedeva Sacer• 
doti all'altare! Bramava che tutti fos• 

aero fedeli a Ila gr a n de vocazione e che 
tutti riuscissero veri Redentoristi, veri 
figli di S. Alfons<~ co~ l'amore ardente 

a Gesù e alla Madonna, con l'amore 
alla Rrgola e all'Istituto. E però non 
risparmiò lavf,ro, non curò pene e su• 
dori, non badò a salute, pur di far 
crescere e vedere nel suo pieno rigoglio 
i fiori del giardino di Dio. c Bisogua 
che il chicco di grano cadendo nel sol· 
co muoin pt>r dure la vita • aoleva ri· 
petere col Maestro divino. Perciò quan· 
te lotte intime e nascoste passò nella 
sua vita! Quante spine sulla via l S'in· 
Lrise talvolta di sangue, s'intese talvolta 
gemere e vucillarc... Hestò fiuccata la 
sua salute per se111pre. Tutto per fare 
un Sucerdotr, un mi~sinunrio, noi upo-

Fu Provinciale tre anni e pensò con 
predilezione massima a loro ; fu Con· 
sultore generale 13 anni e da I\oma il 
suo cuore fu ad essi. Direttore spiritua• 
le dei nobili Ecclesiastici della eterna 
città e assistente apostolico dei Pii Q. 

perai sempre senti l'anima sua fra i 
nostri giovani ;. sempre pensò, s'interes· 
sò con premure crescenti dello Studen· 
tato come del Noviziato, dell'Educau• 
dato. Ecco perchè c'è qui, attorno alle 
spoglie venerate, tutta ques~a larghiesi· 
ma corona di pioooli o di giovani ; e 
ci siamo noi priwi germogli; c'è tutta 
la provincia di Napoli, che deve a lui 
il suo risol'gere e a lui pur deve il suo 
meraviglioso fiorire ... c'è tutto l'Ietituto. 

Beati quorum immaculata est via. 

Ma è proprio vero, o fedeli, che po'l' 
co conosceste il veneutissimo~Padre ? 

Mentre recltn 1spretsiont 
vive ' Selltlte : • Caro Ge· 
sù bello ... ecc.,. 
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Eppuro voi, proprio voi, popolo di Pa· 
sani, eiete tanto abituati " vedere le 
noslre grandi figure di Padri. l primi 
voatri antenati, fortunati, videro torna• 
re fra essi il grande Padre S. Alfonso 
e lasciare fra eeei le sue spoglie mortali. 
E ne presero il volto, il vero volto più 
delle atampe e delle macchine, lo vide· 
ro quel volto ripetQrsi più o meno splen· 
dente negli eroi che si cominciarono a 
sucoedere periodicamente sino agli ulti· 
mi tempi, sino a Padre Losito. Non lo 
ricordate ? Non ricordate in quel 18 
lu11lio del 1917 la morte dt~l detto Ser• 
vo di Dio Padre Losito e il co•teo trion• 
fale al suo sepolcro ? Fu non morte, 
ma vita ; fu festa e non lutto. Ebbene 
in quella occasione voi o i vostri geni· 
tori sapeste guardare bene colui che ci 
sta davanti queat'oggi, il Padre Mazzei. 
Lo conosceste giacchè con i suoi gio· 
vani novizi sfilava egli avanti alla sal· 
ma del Padée Loeito, e voi ripetuta· 
mente .esclamaste, forse non tau'o pru· 
denti : c Ecco un altro Santo, pare S. 
Luigi Gonzaga '·-Un altro Snnto, sì, 
e i Santi sono di tutti ; anche il nostro 
venerando Padre Mazzei è dunque vo· 
stro per sempre, Chiuderà forse la lun· 
ga serie delle animo grandi, dei servi 
di Dio dci tempi passati o non meglio 
aprirà la nuova serie dei nuovi tempi 
e sarà l'anello d'oro nelle numi del 
Signore? 

B11ati quorum im~naculata elt via ... 

O Padré amatissimo, io non ho sa• 
puto dir nulla e voleva dire tanto, vo· 
leva dirvi, come una volta giovane, la 
mia riconoscenza e voleva farlo. sentire 
forte qui davanti a tutta questa gente; 
ma voleva più che m.ui che tutti, i gio· 
vani Studenti specialmente, vedessero 
la vostra granùioaa fìgura e l'avessero 
tuUa negli occhi e nel cuore. Per quc· 
sto negli ultimi vostri giorni ve li uv· 
vioinai più spesso i cari giovani. Ben 
presto però sentiste vicino il Signore ; 
ne percepiete chiara la voce e me lo 
diceste sicuro : • E' la chiamata ... eono 
pron~o ... aia fatto sempre il volere di· 
vino ... ,_ Ma chi potevu credere che do· 
veaae essere ~:osi prcMto la gru udo dipar• 
tita ? Vi sopravvenne fuhuiuea l'clllro· 
ma.lotta, una lotta assai dura e lunga. 
Quella vostra anima grande quanto ha 
6offerto a lat~ciarci l E il vostro cuore 
grande ha battuto più di tre giorni 
tanto forte e poi s'è spento quaggiù 
per bruciare più intensamente nel cie· 
lo. E siete volato da noi noi canto de· 

Dal Vatl&ano, li IO 8·1954 

SEGRETEIUA Dl STATO 
Dl IIUA SANTITA' 

N. 331786 

~JfLmo d5ignoce, 

fa mç>rle impcoooisa de(l'uomo 

di ®io cfte fu. radce tHlic~efe 
V1lauei, caltcista i( &anto &a-dee, 

ma non. senza. ttna pt:ofon.da oe· 

na. di pc<ce. 
~i'Hon. è scclllo che fn rnocte. dei 

c"ìanli è 11ceziosn a( co&ilello di ®io'? 
6'; .ict, che di Stto fca.tef[o ftu. 

goduto e 9 ode in. r-i•mo (n fede 
e (a. p.ielà, fta. di cf1e conso(acsi 
pttc ne( dofoce di tanta. s'q:wcaziOIHL 

~1 on. fe ilalecne condogfianze 
&un è5ctnltlà tmisce (u. pcomessa. 

deff.:~ &uc prcgftiet:e, pec i( cuco 

eelinlo, lllCitlce co11 effusione di 
cuore inoin affn 0. '\-J. i( confodo 

,!cfC~Ìpostofica tBcnedi.zione. 
·~Ìogfin tJcodice (e mie pecsonnfi 

Cc)ildO~J(illnze e ccedec.mi 
tll V. S. !ll.ma 

de~.mo 
F.to G. B. Jl!ONTINI 

Ill.mo Signore 
Comm. GIUSEPPE MAZZI!l 

VIale del Vlgnol~J~A 

gli Angeli fra le braccia dell~ ~ian~~a 
ct>leste, a riecvere la corona d1 gmst1z1a 
che il Hedentorc Divino vi aveva da 
tempo preparata, vicino a S. A~foneo: 
E vivete pur Lcato la vostra vtta d1 
gloria ; ma scendete ancor t!~mp_re. e 
restate fra noi ; nella vostra .farmgha, 
nel popolo. Apriteci, ora che p1~ lo. po· 
tcte i tcHori di Dio ; e tcrgeto tl ptan· 
te <Ìt'i vostri più cari, dc·gli amati fra· 
telli dei Luoui uipoti. Allargate lo ma· 
ni eJ il cuore o fate piovero la prima 
pioggia di "ruzie su di essi, su <fUC~to 
popolo che IIHHÌllt<:, CO!IIIIIO~l!O, ~Il tult~t 
IJUCHtU gioYCllllÌ, tlt _pH:co.h () cJ~ !!f'lllldt, 

cho vi apparticntl p11ì Ùl tull~ o ch.o 
vuole seguirvi nella grande .ec1a l';'m~· 
not~a, su di mo, tmi Snp.erion mn~Jgto~J· 

·sui Padri c ~ui fratelh e su tutto l I· 
stituto. 

P. D. FARFAGLIA c.ss.a. 
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